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Approfondimenti sui cromonimi 

I. CROMONIMI ROMANZI CON ETIMO INCERTO 

Nel pannello “Le origini dei cromonimi medievali” sono stati presentati casi di cromonimi base per i 

quali è possibile – anche se non senza incertezze – risalire, nel processo di ricostruzione etimologica, 

fino al proto-indoeuropeo. Tuttavia, un paio di esempi tratti dal lessico romanzo mostra che questa 

operazione non sempre è possibile. 

Il caso dell’italiano giallo è emblematico. Il cromonimo si evolve dall’antico francese jalne (da cui 

anche l’odierno jaune), che insieme al rumeno galben risale al latino galbinus. Quale sia un possibile 

antecedente, proto-italico o proto-indoeuropeo, di tale cromonimo latino è questione ancora dibattuta. 

Le prime attestazioni di galbinus datano all’età imperiale, e per lo più riguardano la colorazione 

giallo-verdognola di abiti o elementi del vestiario. Ciò lascia supporre che il vocabolo si legasse in 

modo specifico al lessico della tintura delle stoffe, caso che sembra essere lo stesso di russus, il rosso 

degli indumenti, opposto a rubeus, termine generico, e rufus, il rosso (fulvo) di elementi naturali 

(capelli, pelo di animali, fiori e, in medicina, anche secrezioni come urina e bile). 

Galbinus appare però sempre connotato in senso spregiativo da Petronio, Marziale e Giovenale, i 

primi autori che ne fanno uso. È il colore di vesti lussuose e generalmente riservate alle donne, forse 

perché questa tinta giallo-verdastra si associava al pallore del loro incarnato, specialmente come 

sintomo – tutto femminile – di passione amorosa. Si pensi al greco χλωρός, che traduce quasi 

perfettamente galbinus, che è usato da Saffo per descrivere il colore della propria pelle, quando il 

turbamento d’amore la assale. L’uso di queste vesti da parte di uomini era invece indizio di 

comportamenti depravati e di una sessualità ritenuta deviata: Marziale (Ep. 1.96.9) parla addirittura 

di “costumi corrotti” riferendosi ad essi con l’espressione galbinos mores. 

Tutto ciò potrebbe suggerire un’origine orientale del cromonimo, dato che lusso ed effeminatezza, 

nella morale romana tradizionale, si legavano soprattutto alle usanze importate dall’Asia. Si potrebbe 

perciò legarlo a galbanus, dal greco χαλβάνη, vocabolo di origine semitica indicante un tipo 

particolare di resina, ma questa non è l’unica ipotesi possibile, né la più convincente. È forse più 

facile associarlo a galbus (o galvus), un piccolo uccello dal piumaggio giallo-verde, comunemente 

noto come rigogolo, di cui parlano Plinio il Vecchio (che lo chiama galgulus) e ancora Marziale. Il 

cromonimo deriverebbe dunque dal nome di questa specie di volatile. Nel Dictionaire étymologique 

de la Langue Latine si allude anche a possibili origini galliche, fonologicamente plausibili ma non 

supportate nella semantica (galba, ci dice Svetonio, in gallico significava ‘grasso’, ma non risulta 

avesse il senso di ‘giallo-verde’). È stato anche ipotizzato che si tratti di un prestito dal germanico 

*gelwa, idea però oggi per lo più rifiutata: se così fosse, infatti, ci aspetteremmo che la forma latina 

sia *gelvus (eventualmente alternante con *gelbus), non galvus o galbus.  
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Ugualmente incerta è l’origine del latino niger, altro cromonimo dagli esiti diffusissimi nelle lingue 

romanze. Nelle altre lingue indoeuropee non sembrano esistere cromonimi di forma e significato 

affine immediatamente associabili ad esso, e questo rende ardua l’indagine etimologica. Watkins 

ricostruisce una forma proto-indoeuropea *negw-ro-, da una radice *negw- o *nekw-, ‘essere scuro’, 

alla base anche delle parole per ‘notte’ (lat. nox, gr. νύξ, ecc.), ma nemmeno su questo c’è accordo tra 

i linguisti. 

 

II. AZZURRO 

La storia del colore azzurro è molto lunga e peculiare. Nonostante sia uno dei colori più apprezzati al 

giorno d’oggi, molte lingue non hanno una parola distinta da blu per riferirsi a questa sfumatura 

particolare – è il caso dell’inglese blue / light blue, o dello spagnolo azul, in cui una singola parola, 

affiancata da un eventuale aggettivo, racchiude in sé entrambi i significati. Come mai avviene questo? 

Da dove viene la parola azzurro?  

 

Nel mondo greco e romano era difficile produrre tinte con sfumature di blu o verde perché i materiali 

dai quali potevano essere ricavate – come indaco, lapislazzuli o guado – erano poco reperibili, difficili 

da importare e venivano quindi usati con parsimonia. Inoltre, per i Romani tali tinte erano associate 

ai “nemici”, cioè a popolazioni come i Germani o ai popoli del Medio Oriente, che le utilizzavano 

più frequentemente. Con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente, i territori dell’Europa centrale 

e dell’Italia vennero conquistati da popolazioni che prediligevano proprio le tinture blu, ed è in questo 

momento che iniziano a diffondersi. Dal tardo Medioevo l’azzurro venne scelto come colore regale 

dai re francesi e dalla dinastia dei Savoia, e parallelamente anche dalla Chiesa per identificare la 

Vergine e la spiritualità.  

 

In greco antico esistevano dei termini per indicare cromonimi nell’area del blu, principalmente 

sfumature sature e scure. Tuttavia, la loro identificazione precisa rimane incerta, poiché potevano 

riferirsi indistintamente a tonalità bluastre, verdi, grigie o violacee. La lingua latina aveva alcuni 

termini che indicavano il blu e le sue sfumature, come ad esempio caeruleus, glaucos, lividus. 

Tuttavia, il significato indicava una sfumatura tra il verde e il blu e nessuno di essi si riferiva nello 

specifico a sfumature chiare, oggi associate all’azzurro. La parola che oggi utilizziamo comunemente 

nella lingua italiana, azzurro, è un prestito che viene da lontano: proviene infatti dall’arabo lāzuward, 

parola che significa ‘lapislazzuli’, che viene a sua volta dal persiano lāz̆ward o lāǵward. La lettera l- 

iniziale è stata probabilmente scambiata per l’articolo arabo, e dunque omessa nelle lingue romanze. 

Da questa parola derivano l’italiano azzurro, lo spagnolo e il portoghese azul, e l’antico francese e il 

provenzale azur. In antico francese, la parola azur assumeva un significato ancora più specifico: 

indicava una sfumatura più chiara di blu, ed era il termine utilizzato nell’araldica. Con il passare del 

tempo, questa distinzione tra le due sfumature si perde, e si impone la parola bleu nella lingua francese 

moderna. Nel caso di Paesi come Spagna e Portogallo, il termine che si impone è azul. La distinzione 

tra i due termini viene conservata solo nella lingua italiana, dove azzurro e blu hanno due significati 

diversi, e sono entrambi considerati colori di base.  
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III. PRIME ATTESTAZIONI DEI CROMONIMI INGLESI, FRANCESI E ITALIANI 

Lo studio diacronico dei cromonimi non si limita unicamente alla ricostruzione della loro etimologia, 

ampiamente illustrata nel pannello ad essa dedicato. Attraverso l’uso di fonti lessicografiche, quali 

l’Oxford English Dictionary (OED), il Trésor de la langue Française informatisé (TLFi), e il Tesoro 

della lingua italiana delle Origini (TLIO), è possibile infatti risalire alle prime attestazioni di tali 

cromonimi. L’analisi di queste attestazioni permette di individuare le prime testimonianze dei termini 

di colore nella tradizione scritta delle diverse aree linguistiche e di osservarne le diverse varianti 

grafiche, che spesso divergono molto dalle grafie odierne, così come il loro utilizzo in molteplici 

tipologie testuali.  

I cromonimi qui presi in esame si limitano a quelli presentati nel pannello, focalizzandosi in particolar 

modo sui cromonimi inglesi (green, yellow, red, white, black e sweart), francesi (vert, rouge, bleu e 

blanc) e italiani (verde, rosso, blu e bianco).  

Tali cromonimi sono attestati per la prima volta in fonti scritte databili tra il VII e il XIII secolo, tra 

cui le più antiche sono quelle in antico inglese (VII-X secolo). Si tratta di un corpus di attestazioni 

piuttosto eterogeneo, che comprende testi letterari (come la Chanson de Roland), glossari (come il 

Glossario di Épinal), collezioni di annali (come la Anglo-Saxon Chronicle) e documenti di tipo 

giuridico (come la Dichiarazione di Paxia e l’Inventario delle cose rubate a Ugolino di Ruggerotto). 

La presenza dei cromonimi in testi di natura così diversa testimonia il vasto uso di questi termini, che 

non si limitava dunque all’ambiente letterario.  

Di seguito sono riportate le attestazioni sopra menzionate, per le quali vengono fornite la datazione, 

la fonte nella quale sono state individuate, il testo in lingua originale e la relativa traduzione.  

 

VERDE  

Green: anno 847, ms. London, British Library, Cotton Charters viii. 36: grenan pytt (‘fossa verde’). 

Vert: ca. 1100, Roland: herbe verte (‘erba verde’). 

Verde: XIII sec., Proverbia que dicuntur super natura feminarum: per prati e per verçeri le verd’erbe 

parese (‘attraverso prati e verzieri [orti] le verdi erbe apparvero’). 

 

GIALLO 

Yellow: tardo VII sec., Épinal Glossary (Épinal, Bibliothèque municipale, ms. 72(2), ca. 700): giluus, 

gelu ([lat.] giluus, ‘giallo’), Uenetum, geolu ([lat.]Uenetum, ‘giallo’).  

 

ROSSO 

Red: tardo VII sec., Épinal Glossary (Épinal, Bibliothèque municipale, ms. 72(2), ca. 700): Flauum 

uel fulfum, read ([lat.] Flauum uel fulfum, ‘rosso’). 

Rouge: ca. 1130, Paraphrase Cantique des Cantiques: Blans est et roges (‘È bianco e rosso’). 

Rosso: 1266, Inventario delle cose rubate a Ugolino di Ruggerotto: angniello roso (‘agnello rosso’). 
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BLU 

Bleu (nella forma antica blef): ca. 1121, S. Brandan: rocheit blef (‘roccia blu’). 

Blu (nella forma antica broio): 1266, Inventario delle cose rubate a Ugolino di Ruggerotto: una 

gonella broia (‘una tunica blu’). 

  

BIANCO 

White: 870-930, Old English Orosius (ms. London, British Library, Additional 47967): & hie 

sceoldon bringan feowerfetes twa hwit (‘E dovevano portare due quadrupedi [bestiame] bianchi’). 

Blanc: 950-1000, Passion de Clermont-Ferrand: blanc vestimenz (‘abito bianco’). 

Bianco: 1178-82, Dichiarazione di Paxia: unu(m) bla(n)cho (et) unu(m) negro (‘uno bianco e uno 

nero’). 

 

NERO 

Black: tardo IX sec./ca. 900, Old English Bede (Oxford, Bodleian Library, ms. Tanner 10): He..hæfde 

blæc feax (‘aveva i capelli neri’). 

Sweart: X sec., Anglo-Saxon Chronicle A.D. 911 (ms. Cotton Tiberius A VI): Þær wæs Eowils cing 

ofslegen & Healfden cing [...] & Anlaf se swearta (‘Lì furono uccisi re Eowils e re Healfden [...] e 

Anlaf il Nero’). 

 

 

IV. ETIMOLOGIE DEI CROMONIMI SLAVI 

I cromonimi nelle lingue slave fanno capo a radici indoeuropee, proprio come i cromonimi germanici 

e quelli romanzi. È possibile infatti, seppur non senza incertezze, ricostruire le etimologie dei termini 

di colore slavi, risalendo fino al proto-indoeuropeo.  

Nelle lingue slave, i termini per nero e bianco sono legati rispettivamente ai concetti di oscurità e 

luminosità, similmente a quanto è stato ricostruito per le lingue germaniche e romanze, sebbene non 

derivino dalle stesse radici. Difatti, per quanto riguarda il nero, dalla radice indoeuropea *kers- 

(‘scuro’) deriva il paleoslavo čĭrnŭ (‘nero’), da cui si sviluppano i seguenti termini: il russo čërnyj, 

l’ucraino čórnyj, il polacco czarny e il bulgaro čéren. I termini slavi per bianco derivano invece 

dall’indoeuropeo *bhelH- (‘splendere, brillare’), che dà origine alla forma paleoslava bělŭ (‘bianco’), 

da cui il russo bélyj, l’ucraino bilyj, il polacco biały e il bulgaro bjal.   

Per quanto riguarda il colore blu, sono state ricostruite due diverse radici ie., con esiti differenti. Dalla 

radice indoeuropea *ḱi(H)- (‘scuro’) si sviluppa il paleoslavo sinĭ, da cui derivano il russo sini, 

l’ucraino syniy e il bulgaro sin (‘blu’, ‘azzurro’). In bosniaco-croato-serbo-montenegrino, dalla stessa 

radice ha origine il termine sinji, che significa ‘grigio’, ‘color cenere’. Dalla seconda radice *modh-

ro- (che indica una pianta usata per le tinture) deriva invece il paleoslavo modrŭ, che prende il 

significato di ‘blu’. Da quest’ultimo si sviluppano il polacco modry (‘blu’, ‘ceruleo’) e il bosniaco-

croato-serbo-montenegrino modar. Inoltre, in bosniaco-croato-serbo-montenegrino esiste un ulteriore 
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termine per indicare il colore blu. Il termine plav, dall’indoeuropeo *pelH- (‘pallido’), può infatti 

significare sia ‘blu’/’azzurro’ sia ‘biondo’/’chiaro (di capelli)’. 

Il colore rosso deriva dalla radice indoeuropea *kwr̥mi-, con il significato di ‘verme’, riferito alle 

larve da cui venivano prodotti i pigmenti rossi. Il latino vermiculum, da cui derivano l’italiano 

vermiglio, il francese vermeil, lo spagnolo bermejo e il portoghese vermelho, ha lo stesso significato. 

Da *kwr̥mi- si sviluppa il paleoslavo čĭrvenŭ / črĭvljenŭ (‘rosso’), da cui l’ucraino červonyj, il polacco 

czerwony e il bulgaro červén. Dalla stessa radice derivano anche l’italiano cremisi e l’inglese crimson. 

Il russo krasnyj deriva invece dal paleoslavo krasĭnŭ (‘bello’), la cui etimologia è incerta. Questo 

termine non indica solo la tonalità del rosso, ma significa anche ‘bello’, ‘piacevole’.  

I colori verde e giallo nelle lingue slave condividono la stessa radice indoeuropea *ǵhelh3- /*ǵhleh3 , 

con il significato specifico di ‘tonalità giallo-verde’. Da questa si sviluppano due rami distinti. Il 

primo è quello del verde: dal paleoslavo zelenŭ (‘verde’) derivano il russo zelënyj, l’ucraino zelenyj, 

il polacco zielony e il bulgaro zelen; il secondo è quello del giallo, che passa attraverso il paleoslavo 

žĭltŭ, che significa ‘giallo’. Da quest’ultimo derivano il russo žëltyj, l’ucraino žovtyj, il polacco żółty 

e il bulgaro žǎlt. Dalla stessa radice indoeuropea *ǵʰ(e)lh₃- hanno origine anche i termini germanici 

per giallo.  

Infine, il termine sloveno per giallo (rumen) ha un’origine diversa. Questo termine deriva infatti dal 

paleoslavo ruměnŭ, a sua volta dalla radice indoeuropea *h₁rewdʰ- (‘rosso’), sulla base della 

polisemia tra giallo e rosso. Nelle altre lingue slave i derivati di ruměnŭ hanno il significato di 

‘rosato’/’rubizzo’/’rubicondo’. 

 

 

ABBREVIAZIONI  

aat. antico alto tedesco 

ags. anglosassone 

ant. aram. aramaico antico 

antico fr. antico francese 

ar. arabo 

ebr. ebraico 

fr. francese 

ie. indoeuropeo 

ingl. inglese 

it. italiano 

lat. latino 

protogerm. protogermanico 

sem. semitico 

sp. spagnolo 
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